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le carte, gli incartamenti, come dicono; l'operosità di 
cotesti comandi di dipartimento è effettivamente ri-
dotta ad una duplicazione delle attribuzioni che do-
vrebbero logicamente essere disimpegnate dai comandi 
di divisione, anzi, secondo me, gli è un far torto ai co-
mandanti di divisione il togliercele. 

Ho poi anche chiesto di parlare per togliere un equi-
voco... 

PRESIDENTI. Perdoni, questo non entra più nel fatto 
personale. Per essere giusto, non potrei più mantenerle 
la parola. 

FAIBRI. Permetta, sarò brevissimo. 
Io voleva solo osservare che l'onorevole Bixio è en-

trato nel campo dei comandi generali i quali non 
sono punto i comandi di dipartimento attuali, perchè 
ai comandi di dipartimento attuali egli aveva, sia 
nella Sotto-Commissione del bilancio, sia nella Com-
missione generale, votato contro. Egli aspira ad una 
innovazione, più che modificazione dei grandi comandi, 
e questa per davvero è una questione che va riportata 
al tempo in cui si discuterà la questione dell'organico 
dell'esercito. 

Si tratta di giudicare i comandi di dipartimento 
quali sono adesso, e vedere se debbano o non debbano 
così esistere ; per cui, la Camera degli argomenti ad-
dotti dall'onorevole generale Bixio deve prendere atto, 
non come favorevoli ai comandi attuali di diparti-
mento, ma come favorevoli ad altri comandi di cui 
egli ci proporrà la istituzione quando si discuterà l'or-
ganico dell'esercito. Intanto i presenti egli li disap-
provò col fatto del duplice voto d'un mese fa e col di-
scorso di ieri. Io ho solo voluto togliere eli mezzo 
cotesto equivoco, e per il merito mi riservo la parola 
al mio turno. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Alfieri. 
DI RBYEL, ministro delia guerra. Domando la parola. 
ALFIERI. Se il ministro della guerra vuol parlare, io 

non insisto. 
DI REVEL, ministro per la guerra. Alcuni degli oratori 

che parlarono sulla questione dei grandi comandi accen-
narono come elessi fossero d'incàglio alla libertà d'a-
zione del ministro. La cosa è ben diversa. Nell'esercito 
chi sa comandare, sa egualmente obbedire. Il ministro 
non ha grado ; egli occupa una posizione che io rende 
emanatore, dirò così, degli ordini del potere esecutivo, 
e nessuno nell'esercito, qualunque ne sia il grado, non 
contestò mai la sua autorità. Per conto mio lo dichiaro 
alla Camera, e lo dichiaro nel modo il più formale, 
ben lungi dall'avere incontrato incaglio per parte dei 
comandanti di dipartimento, trovai in essi la più as-
soluta deferenza agli ordini del Governo, e la più ef-
ficace cooperazione nel disimpegno delle cose militari. 

Ed invero, o signori, vorrei capacitarvi quanto sia 
giovevole al buon andamento della cosa pubblica avere 
uffiziali distinti sotto ogni rapporto, autorevoli e pru-
denti, ai quali si può deferire ogni autorità senza tema 

che ne abusino o ne fraintendano l'esercizio, e così 
dividere parte del peso che incombe al ministro. Si 
volle voltare quasi a ridicolo la loro ingerenza, ed in-
vece essa è positiva. Non distrugge l'azione dei generali 
di divisione, ma facendoli convergere a diversi centri, 
rende possibile la suprema direzione che viene poi data 
dal ministro. No, questi comandi di dipartimento non 
sono sinecure. Sorvegliare tutto l'andamento del ser-
vizio in varie divisioni ; ispezionare la truppa in ogni 
ramo di servizio, ed esercitare gran parte dell'auto-
rità ministeriale, non è sinecura, e se non vi fossero, 
grave aumento d'affari ricadrebbe sul Ministero; e 
quegli impiegati che togliete a quei diversi centri de-
centralizzatori li dovreste riunire al centro ministeriale. 
No, ben lungi d'imbarazzare il ministro, i comandi 
di dipartimento gli rendono facile la pronta esecu-
zione di tutte quelle disposizioni che riguardano l'e-
sercito. Per esempio : come volete voi che il ministro 
possa dare quell'unità e simultaneità d'azione alle 
truppe di varie divisioni che agiscono nelle Provincie 
meridionali contro il brigantaggio? Mentre per contro, 
avendo un uffiziale di grado supremo che vi è special-
mente destinato, se ne ricava una prontezza d'esecu-
zione impossibile altrimenti. Come il ministro po-
trebbe accertarsi dell'andamento generale del servizio 
se non avesse capi speciali che ne sono incaricati? Sono 
dessi come l'occhio del Ministero. 

Si è rilevato accuratamente ogni possibile inconve-
niente, e non s'è tenuto conto dei vantaggi di questa 
istituzione, ed ecco, mi perdoni la Camera, se dico che 
questo sistema di discutere incidentalmente l'ordina-
mento dell'esercito mi pare sempre più inopportuno. 
Si abbatteranno i comandi eli dipartimenti, e si pre-
giudicherà l'istituzione de' comandi generali proposti 
nel progettato ordinamento. 

Riconosciuto pienamente il diritto della Camera di 
determinare l'organico dell'esercito, diritto di cui 
avete l'esercizio nelle mani col sottopostovi progetto, 
mi pare ormai inutile il parlare di premunirsi contro 
decreti reali. Il Governo ha preso impegno di mante-
nere il progetto e di ripresentarlo qualora per una 
circostanza, che non credo possibile, si chiudesse la 
Sessione invece di prorogarla. Non potrei quindi am-
mettere questa necessità eli precauzionarsi, e dovrei 
prendere tale argomento come un segno di diffidenza a 
mio riguardo. 

Fu accennato il lato politico di questafistituzione, e 
la si volle vedere persino gravida eli pronunciamenti ! 
Oh, signori, un tal timore è più che chimerico! 
Me ne appello alla coscienza calma e serena di tutti 
voi ! Credete che qualcosa possa in Italia porre in pe-
ricolo la libertà ? Non sarà certo da questo esercito, 
nazionale ed italiano in tutta l'unità della parola, mo-
dello del più alto e profondo rispetto alla legge. Egli 
sente come la legge è l'espressione pratica della li-
bertà, e la rispetterà sempre : quest'esercito è parte di 


